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Questa Sovranità di Roma..... venne da tutte 
le Corone di Europa proclamata solennissimamente 
per la più antica, legittima, incommutabile, impre- 
scrittibile Possessione che possa mai vantare il di- 
ritto di proprietà in tutte le nazioni cristiane. 


La Civiltà Cattolica N. XXVII. 
I° Ebreo di Verona — Il Pellegrino 
Apostolico a pag. 327 — 


Poichè all’ onnipotente clementissimo Iddio 
piacque secondo i decreti di sua divina prov- 
videnza, che il nostro Sommo Pontefice 
Pio IX dopo tante e si fiere tempeste felice- 
mente riconducesse in porto sana e salva la 
Navicella di Pietro, e che per conseguente 
più augusto e più venerando Egli si sedesse 
sul potentissimo Trono di Roma, non sarà 
discaro al Popolo Settempedano che io parli 
ad esso alquante parole sul dominio tempo- 
rale del Papa, sì per fare a quello dimostro 
il come la Santa Sede abbia da oltre a mille 
anni goduto di cosiffatto dominio, come pure 
per provare ciò che i giureconsulti concor- 
demente affermano , che él Papa cioè è si- 
gnore temporale nei suoi stati, e che deve, 
e può in essi far valere la istessa autorità, 
come i Re nei loro regni. 

E senza più eccomi alle prove; e do- 
vendo io pel mio instituto parlare al popolo 
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ignaro dei fatti che alla storia si pertengo- 
no, aprasi per un momento questo immenso 
volume , e si rimonti alla origine dell’ at- 
tuale potenza dei Romani Pontefici. 

Costantino Imperatore fu il primo che 
donò alla Chiesa di Gesù Cristo diversi ca- 
stelli e dominii oltre a molte rendite censi- 
te, e la fece padrona di Roma alloraquando 
egli abbandonò quel soggiorno per trapiantare 
Sua Sede a Bisanzio, lasciandovi al governo 
il Papa Silvestro. La sconfitta, e la morte 
di Massenzio può giustamente appellarsi la 
prima grande epoca fortunata per la Religio- 
ne ‘Cristiana, dappoichè sin da allora si vide 
Essa esercitare il suo impero al cessare la 
tirannide della idolatria, la quale per tre secoli 
provò la costanza dei fedeli forti contro i 
più fieri tormenti , e martiri gloriosi e glo- 
rificatori di un'Iddio autore del Cattolicismo 
il quale trionfando dell’ inferno non cesserà 
se non con la fine del mondo. 

Leone. Isanrico successore di Teodosio III 
tentar voleva di screditare il culto delle Sante 
immagini, e già minacciava la sicurezza di 
Roma con il. ferro ed il fuoco; ma Grego- 
rio II in conseguenza di un Concilio tenuto 
negli anni 726 scomunicò | Imperatore e 
l’Esarca di lui che comandava in Ravenna, e 
fatto quindi ricorso al famoso Carlo-Martello, 
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questo Principe avendone al Papa date delle 
assicurazioni per mezzo dell’ Abate di Gor- 
bia , l iconoclasta Leone dovette cangiar di- 
segno e consiglio. 

Dopo che Carlo Magno distrusse il re- 
gno dei Longobardi, e rassicurata aveva ai 
Papi la autorità, e la possanza , venivano 
questi eletti con liberi suffragii , e dopo un 
lungo ordine di venerandi Sommi Sacerdoti 
per lo più adorati in su gli altari, poterono 
i Successori liberamente godersi i temporali 
diritti della Santa Sedia. Fu allora che egli- 
no apposero nelle Bolle 1 anno di loro Pon- 
tificato secondo l’uso dei regnanti: fu allora 
che presero la Tiara la quale a tempi di 
Niccolò I. era un semplice cerchio d' oro , 
quindi sotto Bonifacio VIII un doppio cer- 
chio , e pocostante un cerchio triplo come 
al presente nel Pontificato di Urbano V. 

La Santa Sede Apostolica nel dichiarare 
Carlo Magno Protettore della Chiesa di Gesù 
Cristo volle pubblicamente solennemente ri- 
meritar Lui con questo titolo non tanto per 
le molte provincie che egli donato aveva alla 
Chiesa; ma ciò che più monta, perchè si 
era veramente addimostrato zelante in ader- 
gere magnifici Tempii, in fondare sontuosi 
Monasterii , in aprire tanti asili alla uma- 
nità sofferente, cosicchè i Pontefici dopo 
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quasi otto secoli di barbara schiavitù «tanto 
sotto i romani imperatori, quanto sotto i re 
goti e longobardi poterono finalmenté dirsi 
padroni assoluti di Roma e dello Stato. Alle 
summentovate donazioni di Costantino e di 
Carlo-Magno successero pocostante quelle di 
Luigi-il buono e della Contessa Matilde-ar- 
roge a queste le dedizioni spontanee di al- 
cune Città che ancora si reggevano in Re- 
publiche , di altre che governate da tiranni 
padroni si diedero spontaneamente al Papa 
implorando da ‘esso protezione ed ajuto; 
laonde non è a maravigliarsi se ì Pontefici 
potessero ‘in seguito felicitarsi in veggendo 
crescere la potenza ed autorità loro a modo 
da poter’ arricchire Roma ‘di artistiche ma- 
raviglie, di preziose biblioteche , ‘(di colle- 
gli, di tempii, di monasterii, di spedali, e 
di ogni sorta di magnificenza. Questa Città 
Sede eterna delle arti belle deve il maggio- 
re incremento alla liberalità dei Papi i quali 
sonosi in ogni tempo occupati non solo per 
lo splendore di lei, quanto per, istabilire in 
essa la vera e solida primazia su tutto il 
cattolico Mondo. Imperciocchè è cosa ormai 
provatissima che il Capo della Chiesa per 
reggerla come conviene debbe essere Signore 
temporale di uno Stato affatto libero e indi- 
pendente da qualunque altra Sovranità ‘an- 
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corchè amica. Altrimenti la venerazione istes- 
sa e l ossequio non pur dei popoli, ma de- 
gli Imperatori, dei Re, e di altri Potentati 
prestato al Supremo Gerarca sino a pro- 
strarsi ai suoi piedi e baciarli, avrebbe non 
pochi intoppi fra le politiche vicende qualo- 
ra Egli fosse in terra non sua. E poichè di 
siffatta venerazione ho dato un cenno; vo- 
glio eziandio citarne alquanti fatti avvenuti 
in Roma e fuori. 

Beda asserisce che il primo a dare que- 
sto bello e splendido esempio fosse |’ Impe- 
ratore Giustiniano il quale usò questo atto 
di umiltà e di sommissione al Papa Costan- 
tino. Francesco Primo Re di Francia. allor- 
quando ricevè Clemente Settimo a Marsiglia 
si prostrò dinanzi a Lui, e gli baciò i piedi 
alla presenza degli ambasciadori di Inghil 
terra. L’ Imperator Sigismondo baciò umil- 
mente i piedi a Martino Quinto di mezzo 
alla numerosa Assemblea. che ‘componeva il 
Concilio di Costanza. Giovanni Paleologo pra- 
ticò lo stesso appo Eugenio Quarto in quello 
di Firenze, e Cosimo Terzo Granduca di 
Toscana superò in questo anche gli altri 
Principi, dappoichè nell’ anno-sanio trovan- 
dosi egli in Roma e precisamente in Santa 
Maria Maggiore volle quivi pubblicamente ba- 
ciare i piedi a Glemente XI. 
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E qui non finirei mai dal dire se me- 
ritamente applaudir volessi e lodare a cielo 
come si converrebbe quel tanto che seppe 
fare ed operare il Regnante Sovrano Ferdi- 
nando Primo Re di Napoli per testimoniare 
al nostro Sommo Pontefice Pio IX quella 
fede e devozione di cui va si altamente com- 
preso inverso il Capo visibile della Chiesa. 
lo mi penso che il Papa profondamente com- 
mosso gli abbia più di una volta ripetuto 
quelle toccanti parole di Gesù Cristo - Prin- 
cipe la tua fede è pur grande , sia fatto 
secondo il tuo desiderio - Gli scismi però e 
le sette che in tutti i tempi hanno procu- 
rato di orribilmente infestare la Chiesa , se 
hanno momentaneamente agitato anche il suo 
temporale Governo, ciò non è stato che per 
poco; giacchè è, e deve essere la condi- 
zione della Chiesa stessa quella di trovarsi 
sempre in una continua lotta come nave 
battuta dai venti senza pure sommergersi nè 
rovinare : ma che anzi è risorta sempre più 
bella e gloriosa, come di fatto I’ abbiamo 
noi stessi veduta nel trionfante ritorno di 
Pio VII dall esilio. 

Ora poi giova osservare che le scomu- 
niche fulminate dai Papi non sono giammai 
andate a vuoto, ed il Bellarmino novera do- 
po Gregorio VII fino a dieciotto Papi i quali 
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hanno detronizzato dei Re perchè questi 
avevano nei loro stati introdotto la simona 
od il concubinato, usando quelli delle armi 
spirituali accordate loro da Gesù-Cristo. La 
corte di Roma ha in ogni secolo tirato a se 
gli sguardi e I’ attenzione di tutto il Catto- 
lico Mondo, e la osserviamo esercitare libe- 
ramente una specie di superiorità sovra le 
altre Corti di Europa allorchè specialmente 
evvi a comporre fra di esse qualche rimar- 
chevole differenza. 

L' autorità spirituale del Papa congiun- 
ta.:ai beni temporali che gode serve ad eser- 
citar la prima ‘con quella illimitata libertà 
che Gesù Cristo accordò a San Pietro ed ai 
successori suoi sopra gli altri Apostoli , e 
sovra tutti i fedeli. E questa autorità, noi 
diciamo , sarebbe ella a. rendersi universale 
più che fosse possibile col mezzo dei Re- 
gnanti, dappoichè è quel punto in cui si 
raccoglie la personale autorità del diritto mo- 
rale che appunto vuole un rappresentante per 
la maggiore vuniforme direzione dei suoi ef- 
fetti, e ciò meglio non può ottenersi se non 
se col riportare la medesima autorità nel 
Capo visibile della Chiesa. Difatto non è egli 
vero ‘che le leggi: morali nella loro sostanza 
non possono ‘esser doppie? Dunque anche la 
Religione Cattolica: come quella che è intrin- 
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secamente unita a tutte queste leggi, noùi 
potrà essere che unica: e perchè appunto 
sia unica conviene che i Regnanti si adope- 
rino ad eliminare dai loro stati quella in- 
conformità di religioni e di sette, che sino 
al presente non hanno servito se non che ad 
opprimere la vera Religione , ‘e la vera Mo- 
rale. E siccome la uniformità del costume è 
assolutamente indispensabile per ottenere la 
maggiore corrispondenza e sicurezza delle 
buone azioni nella società; così ne conse- 
guita, che quanto più l'Autorità Pontificia 
si porterà dagli uomini ad un’ appoggio uni- 
versale, tanto più sarà prossima allo spirito 
ed al fine della vera Morale, e della vera 
Religione. 

In tal modo addivenuta Essa eentro co- 
mune ha per sua eterna base l’ uniformità 
per poter quindi correggere ogni mal costu- 
me, e rendere gli uomini veramente virtuo- 
sì; senza di che si ravviserà sempre una 
confusa e male intesa incostanza tra il bene 
ed il male , tra il vizio e la virtù, effetto 
maleaugurato della pubblica disunione. 

Egli è ancor vero, che nella tolleranza 
dei culti si erede oggi di rimediare ai sur- 
riferiti mali ed inconvenienti; e non si co- 
nosce intanto che si va anzi ad incontrare 
uno scandalo popolare che deriva dal contrasto 
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delle diverse religioni fra. loro, sia nelle 
massime , sia nella disciplina, quandochè 
esaminata la vera Religione Cattolica sicco- 
me parte e centro del Diritto Divino non 
può essere che unica , ed universale, chec- 
chè ne abbiano scritto e pensato altrimenti 
varii eterodossi scrittori. 

A voi pertanto o Potentati di Europa: 
a Voi ‘o Re e Sovrani della terra questa co- 
mune benefica Madre volge essa i fervidi 
suoi voti e vi dice — Volete Voi che i vo- 
stri Regni ed Imperii sieno perfettamente 
sicuri? Stringetevi con fiducia intorno l'augu- 
sta Sedia del Romano Pontefice, e adoran- 
do in Esso il Vicario visibile di Gesù Cri- 
sto, domandate a lui che dall'alto del Va- 
ticano benedica con la possente sua destra 
i vostri Regni ed Imperii, e Voi vedrete an- 
nichilati tutti quei tristi che vi fan guerra, 
Ma Voi questa inconcussa verità la intende- 
ste pur troppo; ed io mi compiaccio sopram- 
modo con Voi in vedervi tutti concordemente 
impegnati a sostenerlo a difenderlo. 

Ed a voi popoli della terra che dice ? 
Vi raccomanda Essa questa benedeita Signo- 
ra di spogliarvi delle rispettive particolari 
prevenzioni , e per bocca del Principe degli 
Apostoli San Pietro vi annunzia » Siate adun- 
que per riguardo a Dio soggetti ad ogni 
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uomo creato tanto al Re come sopra. tutti 
quanto ai presidi come spediti da Lui per 
far vendetta dei malfattori e per onorare i 
buoni perchè tale è la volontà di Dio che 
ben facendo chiudiate la bocca alla ignoran- 
za degli uomini stolti. Come liberi e non 
quasi tenendo la libertà per velame. della 
malizia , ma come servi di Dio, rispettate 
tutti: amate i fratelli: temete Dio: rendete 
onore al Re. Servi siate soggetti ai padroni 
con ogni timore non solo ai buoni e mode- 
sti, ma anche agli indiscreti » Ed eccovi 
in questi pochi precetti il vero mezzo che 
I augustissima mostra Religione vi addita 
onde regni tra voi la più possibile e gene- 
rale concordia. 
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